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01  TSLome  >  e  colla  Trote* 
%ione  di  V.  S.  Illuftrifs. 
onoro  ,  e  difendo  quefti  mìei  >  che  le  dedico  , 
imperfetti  componimenti.  Contengono ,  per 
quanto  a  me  pare  5  buone  regole  per  chi  giu- 
dica 9  per  chi  condanna  >  e  per  chi  governa^ 
onde  in  foftan^a  espongono  un  ritratto  di 
V.  S.  Illuftrifs  5  che  feguendo  gli  ammirabili 
efemp)  de  nobili JJìmi  fuoi  Antenati  nelF  in- 
corrotta Giufti%ia  ammìniftrata  coftante- 
mente  da  Lei  ne  Tribunali  5  dove  ha  prece- 
duto ^  e  negli  amorevoli  provvedimenti ,  che 

in- 


inde  fedamente  dispone  nella  gran  Carica , 
dove  ora  degnamente  prefiede  fervendo  e?  e» 
J empio  ad  ogni  Tribunale ,  e  Minijìro  5  Ella 
fte(fa  a  gloria  d'Iddio  >  ed  a  benefìcio  degli 
uomini  indegna  co  fatti  gli  avvifi  ^  eh  e  fi  con- 
tengono in  quefte  due  Orazioni .  Io  avrei  no- 
tabilmente mancatole  alla  veneratone  5  che 
giuftamente  tributano  a  V.S \  Illuftrifs.quejìa 
Città  ^queflo  Stato ,  e  quefti  Vopoli  tutti)  tro- 
vando/i unita  >  e  sì  grettamente  la  mia  5  non 
lo  avejji  atteftato  col  dedicarle  i  {entimemi 
Suggeritimi  appunto  dalle  fue  giuftijftme  >  e 
fempre  plaufibili  operazioni .    Degni/i  dun- 
que V.  S.  Illujìrifs.  di  gradirli  con  quella 
Jìeffa  Benignità  5  colla  quale  se  degnata 
d'udirli  5  eh*  io  poi    doppiamente   obbligato 
ambirò  fernpre  f  onore  di  viverle  quale  con 
tutto  rispetto  inchinato  mi  rajfegno 

Di  F.  S.  Illujirifs. 
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On  fono  già  io,  che  dal 
pergamo  quefta  mane 
favellare  vi  debba,  Fmi- 
nentiffimo  Principe  , 
Eccellentiffimo  Senato, 
IlluftriffimiMagiftrati. 
N  on  fono  già  io ,  che  dal 
pergamo  quefta  mane  favellare  vi  debbaj 
che  ficcome  a  voi  lo  fplendore  della  di- 
gnità foftenuto  dalla  maeftàdel  medefimo 
volto  concilia  pìùrifpetto,  che  zelo,  così 
a  me  la  povertàde'  talenti  accrefciuta  an- 
che più  da  quel ,  che  vi  fi  debbe ,  riveren- 
ziale timore ,  perfuade,  più  ch'eloquenza ,  il 
filenzio,  In  quefta  mia  taciturnità  preten- 
dono però  rimpreftitodemiei  accenti  per 

A  fa- 


v 


2 

favellarvi  tre  (dirò così)  tre  gran  Perso- 
naggi. Il  qui  trovarfi  l'unione 'di  più  Tri- 
bunali desinati  partita  mente  alla  fpedizio- 
ne  di  caufe  civili,  criminali ,  ed  economi- 
che y  Teflere  quelli  Tribunali  compofti 
da  voi  di  mente  sì  foggia,  di  petto  sì  for- 
te, di  mano  così  incorrotta,  che  lo  fteffo 
amor  propio  collegato  co'defiderj  più  ar- 
diti non  foprebbe  figurarvi  di  migliortem- 
pera  >  rende  ciò  così  animofi  i  ricorfi ,  e 
pienamente  appagate  le  fuppliche ,  che  per 
ricorrere, e  fupplicare  infino  dalle  ftranie- 
re  Province  vengono  a  voi  i  Perfonaggi. 
Quefti  fono  la  Ragione  3  la  Giuitizia ,  ed  il 
Benpubblico,aquali non  può negarfi udien- 
za, fé  da  loro  dipende  e  l'armonia  degli 
uomini  al  mondo,  e  la  confervazione 
del  mondo  agli  uomini .  Ideandofi  dun- 
que quefti ,  eh*  oggi  fia  quel  giorno  preve- 
duto dal  Reale  Profeta  nel  quale  Iddio 
voglia  giudicare  le  giuitizie,  che  fannofi 
agli  uomini  :  Cum  accelero  tempus  ^jufti- 
tias  judkabo ,  e  da  che  voi  in  giudicare 
^juì  interra  foitenete  con  tanto  applaufole 

ve* 


veci  dell' adorabile  Dio,  per  godere  coir 
opportunità  di  un  tempo  sì  propio  la 
providenza  di  Tribunali  [sì  degni  ,  vo- 
gliono qui  efporre  i  pregiudizj ,  che  rice- 
vettero altrove  :  certi,  che  ficcome  voi  pel 
fapere,per  lo  zelo,  e  per  l'integrità  vi  cat- 
tivate l'ammirazione  d  un  Mondo,  così  il 
Mondo  tutto  apprenderà  dalla  voftra  coa- 
dotta il  come  giudicare  ,fentenziare,  e  go- 
vernare. Odanfi  dunque  i  ricorfi  che  fan- 
no a  voi  la  Ragione,  la  Giuftizia,  ed  iì 
Benpubblico. Spinto  divino, Spirito  illu- 
minatore, voi  che  in  quello  giorno,  e  da 
quel  fagro  Altare  fiete  invitato  afeendere 
nelle  menti  di  chi  m'afcolta,  deh  feende- 
te  ancora  fòvra  la  lingua  di  chi  favella, 
affinché  ben'efpretfì  dame,  e  ben'intefi 
dagli  altri  i  fentimenti  da  voi  fuggenti , 
coir  integrità  de  giudizj  fi  difarmino  i  ri- 
gori di  queir  inappellabile  Giudice,  che 
a  fuo  tempo  jufiitias  judicabit . 

Per  irruzione  de'  Tribunali  fia  nel  ci- 
vile, fia  nel  criminale,  fìa  nell'economico 
Iddio  feceii  vedere  anch' egli  dal  fuoPro- 
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feta  Geremia  con  bacchetta  in  mano,  ,e 
la  bacchetta  era  tutta  attenzione  ,  perché 
ripiena  cTocchj:  Virgam  v/plantem  ego 
video.  Oflervatelo  bacchetta,  ed  occhio, 
autorità, ed  attenzione.  Bacchetta  per  de- 
cidere caufe>  occhio  per  ravvifarne  il  me- 
rito prima  che  fi  decidano;  bacchetta  per 
ferire  colle  condanne,  occhio  per  non  fe- 
rire alla  cieca  condannando  innocenti  : 
bacchetta,  ed  occhio  uniti  per  invigilare 
coir  occhio  al  Benpubblico,  e  colla  bac- 
chetta percuotere  chi  lo  danneggia  per  li 
privati  vantaggi.  Così  debbono  fare  i  Tri- 
bunali, perché  così  infegna  quel  Dio>  che 
prefiede  a  chi  prefiede  .  E  perché  nella 
Siria  in  Babilonia,  e  neil' Afia  non  fi  fa- 
cea  così ,  ricorrono  a  voi  la  Ragione ,  la 
GiuftizJa,  ed  il  Benpubblico;  la  Ragione, 
perché  non  confederata  nella  Siria ,  la  Giù- 
ftizàa ,  perché  non  ferbata  in  Babilonia,  il 
Benpubblico,  perché  non  proccurato  nell* 
Afia.  m 

La  Ragione,  per  la  quale  ora  intendo  la 
cognizione  del  gius  di  chi  ha  gius  in  re, 
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al  dire  de!P  Angelico  Dottore  San  Totn- 
mafo,  e  un  riverbero  della  fapienza  divi- 
na  impreffo    nella    mente  del  Giudice: 
Eft  partìcipatio  quadam  legis  eterna  Dei> 
dal  qual  riverbero  illuminata  la  di  lui  co- 
gnizione vede  il  debito,  e  ftabilifce  la  ri- 
foluzione  di  decidere  il  giufto  in   (eguito 
della  legge  divina,  che  lo  comanda:  l{etta   pfal-  &• 
judicate  fi/ìi  hominum  ,  e  della  legge  umana, 
che  lo  avvertifce:  'Judices  debent  habere    r%^ 
duplicem ]a lem ^unum]c tentiti ^Jtne  quo  mji- 
pidiy  atterum  corife ientia >,  fine  quo  diabolici. 
Da  ciò  fìegue,che  la  ragione  governa  ne' 
Giudici  due  potenze,  cioè  l'intelletto ,   e 
la  volontà;    l'intelletto  per  cono/cere  ciò 
che  dee  decidere,  la  volontà  per  decide- 
re fecondo  ch'egli  conobbe.  T{atioy nuova-  P    Véc 
mente  l'Angelico,  ^atiocomprehendit  duas^-  ±L  *• 
potentias^ntelleBuWj  &  voluntatem  jficchè 
quando  un  Giudice  o  non  intenda  a  do- 
vere il  merito  d'una  caufa,  o  non  decida 
appuntino  fecondo  cheintefe,la  ragione  è 
Tempre  da  efTo  lui  vulnerata  j  E  perchè 
nella  Siria  fpoglioffi  Nabct  della  propia 

te- 


6 
tenutale  di  quella  invertirti  Tufurpatore 
Acabbo,se(clufe  il  gius  del  Patriarca  Giu- 
da alla  dignità ,  e  quella  decifèfi  ad  un 
inabile  Alcimo,che  non  aveva  altro  gius 
che  le  raccomandazioni ,  e  le  offerte  la, Ra- 
gione colà  non  confiderata  fa  qui  ricorfo 
per  declamare  contro  a  que'tre  difordini, 
che  la  maltrattano ,  e  fono  l'Ozio ,  le  Ami- 
cizie ,  e  Tlntereffe. 

L'Ozio  dunque  de' Giudici  è  il  primo 
male , che  fa  reclamar  la  Ragione, poiché 
quefto  ingraffa  bensì  chi  feri  ve,  ma  rovina 
chi  chiedere  non  e  già  che  il  tempo  man- 
chifempre  al  Giudice,  quandoalcuni  Giu- 
dici mancano  fpeffo  al  tempo,  confurnan* 
dolo  in  tuctaltro,che  in  ciò  in  che  impiegar 
lo  dovrebbono.  Quando  gli  arbori  faccia- 
no Tacque  bifognofe  al  terreno,  la  terra  non 
frutta ,  e  quando  i  divertimenti  confuma- 


no Tore  dovute  all'  udienza ,  non  fi  fped 
feono  caule,  onde  a  quefti  potrebbe  repli- 
care Sidonio  Apollinare  ciò  che  diffe 
motteggiando  alcuni  Giudici  di  Avver- 
ala, che  gelofi  del  pollo  godeano  di  tirare 
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7 
ogni  caufa  al  loro  foro,  mafchivi  della  fa- 
tica non  ne  fpedivano  alcuna  :  Attrabuntli-  CaI;/u''    5 
tigaturos^protrahunt  audìendos . 

E  a  dirne  il  vero  *>  non  è  già  reo  di  po- 
co delitto  un  fimile  ozio,  poiché  pochi  non 
fono  i  danni ,  che  cagiona  a' clienti.  Due 
giorni  foli  ritardò  Crifto  la  veduta  di  Laz- 
zaro, e  Lazzero  morì  j  e  quante  ragioni 
ben  vive  muojono,  perchè  il  Giudice  ozio- 
fa  ritarda  mefi ,  e  mefi  a  veder  le  fcrittu- 
re.  Però  una  veduta  ritardata  da  Crifto, 
Crifto  potè  compeniarla  con  un  miracolo, 
ma  qual  miracolo  faraflì  da5  Giudici  per 
compenfare  i  danni  cagionati  dalle  loro 
tardanze?  So  che  non  anno  altare  fempre 
inchiodati  fu  d'una  fedia,come  fovra  un 
patibolo  per  udire  informazioni ,  e  legge- 
re atti  ,che  tanto  rincrefeeva  ancora  a  Fi- 
lippo Macedone:  ma  allora  fu  che  una  fem- 
mina rinfacciandolo  difte ,  noli  regnare ,  la- 
feia  l'onore  del  pofto  fé  a  terincrefee  lag- 
gravio  della  fatica  moli  regnare,  io  però 
non  voglio  dir  tanto  a  voi,  benché  direi 
ciò  che  di  ile  Io  Spirito  Santo  :  Noli  qua-  ****•  *** 
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rere  fieri  judex  y  pure  non  voglio  dir  tanto 
a  voi,  e  in  vecerimetterrovvi  a  S.  Ago- 
ftino,  il  quale  vuol  condurvi  a  ravvifare 
chi  tanto  applico!!!,  e  fece  prima  di  voi, 
benché  folle  di  voi  infinitamente  più  de- 


gno 


Pendea  dalla  croce  addolorato  Gesù, 
ed  anche  in  quel  penofiffimo  flato  non  fi 
ritirò  dalT udire,  e  giudicare,  e  quafiché 
il  patibolo  non  fi  differenziaffe  dal  Tri- 
bunale col  capo  trafitto  da  fpine,udì  le 
petizioni  ancora  d'un  ladro,  e  fpedigli 
il  poffeffo  del  Paradifo  quando  lo  conob- 
be dovuto  a  quella  gran  fedemifta  di  sì 
s.  Ag.  generofa  raffegnazione ,  onde  ipfa  crux  tri- 
gf*m*ìm9M  biinal  fiat  ,  come  offervollo  Tacutiffimo 
Santo,  Giudici,  vi  compatifeo.  Accettale 
la  carica ,  già  fiete  in  croce ,  vi  compatifeo . 
ma  quanto  Criflo  applicoflì  fovra  la  ero5 
ce  tanto  applicarvi  dovete  voi  nella  cari" 
ca,  né  già  languire  nell'ozio. 

Più  poi  dell'ozio  fono  pregiudiziali  al- 
la Ragione  le  amicizie,  remore  che  tratte 
nendo  la  fpedizione  obbligano  le  caufe 

bar- 
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barcolare  fulTonde,    a  ftar  Tulle  volte,  e 

finalmente    patire   naufragi    in   faccia    al 
porto  .    Dicea    Filone  Ebreo  j     quand' 
io  abbia  conofciuta  la  verità  pronunzierò 
la  fentenza  in  faccia,  e  contro  a  qualfifia 
cordialiffimo  amico,  e  turarmi  non  potrà 
mai  la  bocca,  ne  un  Coronato  che  parli, 
ne  un  Infelice  che  pianga,  fi  judicandum,     Lib  d$ 
(  notatele ,  che  fono  degne  dapplaufb,  nien-J<>>jp*  • 
temeno  de'fentiment^le  fue  parole  )  fi  ju- 
dìcanditm  erit ,  judicabo ,  nec  diviti  gratifi- 
care ,  nec pauperi  parcens .  Dio  buono,  co- 
me può  la  Ragione  affogarti  nel  petto  i 
fofpiri ,  e  strozzare  infra  le  labbra  le  fue  do- 
glienze ,  in  vedere  amicizie  impegnate  fino 
a  intimorire  Caufidici ,  fino  a  fare  fmarrire 
fcritture,  fino  ad  impedire  udienze!  Ed 
oh  così  non  folle,  efarebbonopiù  celebra- 
te le  Anticamere,  fé  quando  fono  piene 
di  chi  fofpira  udienza,  foffero  altresì  vote 
di  chi  la  difìiculta,  o  per  lo  meno  vende 
a  caro  prezzo  l'orecchio  delfuo  Padrone. 
Finiamola,  dice  S.  Bafilio,  chi  giudica, 
imiti  il  cacciatore,  il  quale  peraflìcurare 
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il  colpo  ,  con  un  occhio  mira  il  berfaglio, 
fu  cui  {caricarlo,  chiude  poi  l'altro  per 
non  vedere  ciò  ,  che  può  far  travedere  ', 
così  faccia  il  Giudice  ;  miri  il  merito  del- 
la caufa,non  miri  l'amico , che  raccoman- 
da ,  e  la  fentenza  colpirà  nel  fegno . 

Più  ancora  delle   amicizie  pregiudica 
alla  Ragione   finterete,  lo  non  niego 
già  le  ricompenfe  alla  fatica,  alle  fenten- 
ze i  profitti  >  guarda.  Ma  ficcome  fi  colgo* 
no  i  fiori,  che  nafcono  nel  campo,  ma 
non  fi  ara  il  campo  per  quelli,  cosìgoian- 
fi,  ch'egli  è  ben  giulto,  gli  emolumenti 
delle  fentenze,  ma  non  fi  fènteazj  per  li 
foli,  o  maggiori  emolumenti,  che  ciò  ca- 
verebbe di  bocca ,  a  me  nò ,  che  vi  vene- 
ro, ma  al  Reale  Profeta,  che  per  effere 
Profeta,  e  per  efTere  Re  può  parlar  con 
nrt      franchezza,  caverebbe^Ii,  dico, di  bocca, 
quel  piccante  rimprovero:  In  quorum  ma- 
nibus  iniquitates  funt ,  dextera  eorum  reple- 
ta  efl  munerìbus .  Ecco  il  perché  foLtofcri- 
vonfi  talvolta  moftruofe  fentenze,  perché 
dextera  eorum  repletaefl  munerìbus  j  mano 
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carica  di  ricevuti  donativi  e  tempre  piena 
d'iniquità ,  e  appo  d'un  Giudice  intereffa- 
to,  un  offerta  aliai  generofa  è  un'  infor- 
mazione aflai  convincente ,  e  quafi  legge 
pofteriore,  che  deroga  a  tutte  le  leggi;  E 
perché  tali  erano  i  Giudici  della  Siria  ,  ta- 
li fono  le  doglienze,  che  porta  a  voi  la 
Ragione  fcortata  da  [Profeta  Ifaia,  il  qua- 
le ve  la  conduce  avanti ,  dicendo  per  lei, 
omnes  dilìgunt  munera ,  fequuntur  retrìbu-  itaCspt  * 
tsones.  Perché  dilìgunt  munera , pupillo  non 
judicant ,  &  caufa  vidua  non  ingreditur  ad 
illos .  Perché  fequuntur  retributìones  ,  ufafì 
parzialità  fra  reo,  e  reo,  onde  i  lacci,  eie 
gabbie  non  fervono ,  che  per  uccelletti  in- 
capaci di  gravi  delitti,  ove  i Falconi,  ed 
i  Lupi  paffeggiano  con  libertà  ad  infulta- 
re  colombe,  e  replicare  rapine.  Ma  non 
dica  di  più  il  Profeta, dacché  colfuo  dire 
oltre  della  Ragionerà  di  giàimpegnata 
a  ricorrere  a  voi  ancor  la  Giuftizia . 

Voi  m' infognate  coli' opinione  di  An- 
notile, effere  la  Giuftizia  un  atto,  che 
opera  il  giufto  :  onde  la  Legge  fteffa  de 
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jm.  £.  i.  verborum  fignific  atione ,  dice ,  Judex  dici- 
tur  à  jus  dicendo ,  &  juftè  judicando .  Fon- 
dafi  poi  il  giufto  ne!!'  uguaglianza  delle 
parti.  Medium  inter  partes  non  dechnans, 
neque  ad  dexteram ,  neque  adfiniftram  :  lege^ 
ubi  :  Codice  ad  legem  C  omelia  m .  Confi  (te 
altresì  l'uguaglianza  in  non  eccedere  colla 
pena  il  delitto ,  in  non  iicemare  al  delitto 
la  dovutagli  pena,  eflfendo  ben  chiari,  e 
replicati  i  tefti  :  Pa?#<f  danda  juxta  qualità- 
tem  delitti .  Voens  diverfa*  imponendo  \unt 
cu/pis  diverfis .  Da  ciò  fieguono  a'  Tribu- 
nali due  neceffità  prefcritte  dalle  medefì- 
me  Leggi  Civili,  e  Canoniche.  L'ima  di- 

Felix  %. difendere  un'innocenza  calunniata  .  Boni 

tp.%    Qan.  j  j     .     .       .  c 

cQuaft.i.  non  debent  ab  imquis  perjecuttonem  pati , 
-&,eJctte* altrimenti  l'innocenza  farebbe  due  volte 
mifera;  mifera  in  ricevere  offefe,  più  mi- 
fera  in  non  poter  vendicarle,  fé  dove  offe- 
fa  dalle  calunnie,  perde  la  fua  beltà,  ven- 
dicando le  offefe  perderebbe  l'effere  d'in- 
nocenza^ con  ciò  tutta  fé  fteffa.  L'altra 
,  di  punire  i  delitti)  de  li  fi  a  probata  funt  pu- 
j  c.confu. nienda,  e  quando  lo  meritino,  pubblica- 
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mente  punirli  per  intimorire  la  malizia  di 
quelli,  che  non  intendono  altro  linguag- 
gio per  correttore  ,  che  un  apparente  fpa- 
ventofo  gafìigo.  Se  quefti  gaflighi  cefiaf- 
fero,  la  malizia  fciolta  da  quel  timore, 
che  la  raffrena,  (correrebbe  da  colpa  in 
colpa,  e  col  primo  non  ^alligato  delitto, 
andrebbe  figliuotandore  molti  5  de'  quali 
peffimi  fruiti  l'Angelico  Dott.  S.  Tom- 
malo^  riconofcerdo  la  radice  nelT  indul- 
genza, opaffiore  del  Giudice,  a  carico fuo 
fegna  tutti  queJ danni,  che  polcia  deriva-  lt  n6~ 
no  :  ]udex  indebite  injun°endo ,  ve/  relaxan- A-  4. 
do  pcenas  tenetur  ad  reftitutionem  ^notatelo, 
ve  ne  priego  )  tenetur    ad  reftitutionem . 
Ora  perché  in  Babilonia  condannodi  a' 
Leoni  un  Daniello  innocente,  quantun- 
que i  meritevoli  di  quel  gafìigo,  foffero 
i  riflettati  foli  Satrapi  rei,  e  in  hgitto  fi 
confinò  nelle  carceri  un  cafto  Giufeppe, 
e  in  quelle  non  puniffi  la  rea  donna,  che 
tanto  prevaricò,  la  Giuftizia  non  lerbata 
in  que'  Regni  a  voi,  dilectiilirhi ,  porta  i 
Tuoi  ricorfi,  acciocché  fi  gattighino  bensì 
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i  rei,  ma  fi  prefervino  gl'innocenti,  e  ciò 
nelle  catture,  ne5  proceffi,  e  nelle  con- 
danne. 

Giudici,  fiete  voi  fulmini  deftinati  da 
Dio  a  fcagliarvi  contro  de' rei,  lo  so  lo  so, 
job.  41. e  me  lo  avvifa  Giobbe  ,  mìttet  contra  eos 
I4"  fulmina ,  ma  avvertite,  che  fiete  fulmini 

d'Iddio,  e  non  dell'aria.  Quelli  dell'aria, 
perchè  comporti  di  qualità  fulfuree  mali- 
gne, ferpeggiando  da  luogo  in  luogo, pri- 
ma di  colpire  una  parte,  ne  danneggiano 
molte, quelli  dTddio,  perchè  colpi  della 
Giuttizia  atterrano  folamente  il  reo*  Col- 
pifcono  i  fervi  a' fianchi  d' Augufto,  e  la- 
fciano  intatto  Augufto,  colpifcono  Giu- 
liano in  mezzo  de' fervi,  e  lafciano  intatti 
i  fervi,  mìttet  contra  eos  fulmina  ^  &  (no- 
tate) &  ad  locum  alìum  non  ferentur .  Im- 
paratelo o  Commeffarj  fpeditialle  catture 
de' rei.  Si  catturi  il  delinquente, ma  fi  la- 
fci  intatta  la  fua  famiglia,  fi  molertino  i 
rei  fenza  affogare  innocenti  ,  ne]  per  puni- 
re un  affamino,  fi  affaffini  un  intero  Co- 
mune . 
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Vero,  che  certi  difordini  fono  alieni  dal- 
la mente  de  Giudici, e piuttofto  derivano 
dall'  arbitrio  di  chi  forma  proceffi  :  Veri£ 
fimo, che  ficcome  V  anima  dipende  da'  fenfi 
per  inforrnarfi  della  qualità  degli  oggetti, 
così  il  Giudice  dipende  da' procedi  per  in- 
formarfi della  qualità  de' delitti  5  vero  ve- 
riffimo  tutto:  ma  ficcome  l'anima  per  af- 
ficurarfi  del  vero,  erettamente  operare 
non  lafcia  far  tutto  a' fenfi,  ma  vi  fi  appli- 
ca anch' ella,  così  il  Giudice  per  accerta- 
re il  delitto,  e  rettamente  fèntenziare  non 
lafci  tutto  fare  a'  Notaj,  ma  egli  puresap- 
plichi  invigili, affitta,  offer vi /altrimenti 
oh  in  bocca  di  quanti  s  udirebbe  echeg- 
giare lefclamazione  di  Davide  ,  fa /va  me  pf«l-  ™. 
Domine ,  quoniam  defecit  fanHus .  Defecit 
fanHus?  ma  fé  fanHus  quomodo  defecit? 
e  fé  defecit  quomodo  fanHus  ?  la  gran  men- 
te di  S.  Agoftino  non  la  capiva,  ne  capi- 
ta l'avrebbe  mai, fé  non  leggeva  quello, 
che  Davide  immediatamente  foggiunfe: 
Diminutce  funt  veritates  a  filiis  hominum  : 
ed  ecco  perché  defecit  fanHus ,  perchè  ne' 

prò- 


\6 
proceffi  fi  va  confondendo  ,  alterando  , 
Scemando  la  verità dhmmtta  funt  ventate s . 
Quegli  iti  fatti  e  reo,  ma  il  protettore  lo 
vuole  innocente,  ed  innocente  lo  fa  rifal- 
la r  da'  proceffi  ,  diminuta  e  fi  veritas.  Queir 
altro  è  da  vero  innocente ,  ma  il  perfecutore 
vuol  che  appaja  per  reo, e  ne' proceffi  ap- 
parendo quale  non  è ,  diminuta  eft  veritas  ; 
e  perchè  diminuta  eft  veritas ,  defecit  fan- 
Hus ,  Salva  me  Domine  $alva  me  ! 

Se  poi  il  proceifo è  terminato,  e  colla 
voftra  affiftenza  terminato  a  dovere,  per- 
chè tanto  procraftinare  lafloluzione,  o  la 
condanna  ?  Se  l'innocente  aggravato  provò 
la  calunnia,  perchè  lambiccare  motivi  da 
fofpendere  faffoluzione,  e  fé  il  reo  è  già 
convinto  per  reo,  perchè  dar  tempo  alle;* 
protezioni  di  fare  abortir   la  condanna? 
Quetto  non  è  ferbare,ma  ftruggere  la  Giu- 
ftizia,  e  mancandola  Giuftizia  in  terra, 
viene  poi  dal  Cielo  la  Giuftizia  Divina 
a  (caricare  gaftighi  fovra  a  chi  lifofpen- 
de.  Così  S.  Ago  (lino,  che  con  frafè  più 
che  fpiritofa  non  parla,  ma  tuona.  ]am 
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clamat  verhas^&  quarkur vanitas ^merito, s. Ag.fer. 
jìagellatur  hic  mundus .  Ma  lafciamo  V  è^omSf9 
quila  de'  Dottori ,  che  parla  ,  per  offervare 
un  Leone,  che  opera,  giacché  ancora  co' 
bruti  vuol  Dio  moftrare  a' Giudici,  come 
debbano  regolari!  nelle  condanne. 

Spedì  Dio  un  Tuo  Profeta  a  (gridare 
Geroboamo  con  ordine  ben  precifo  di 
non  ricevere  regalo  alcuno  da  quello  fre- 
golatiffimo  Principe  j  e  perchè  il  Profeta 
coli* accettare  rinfrefehi  trasgredì  l'ordine, 
Dio  volle  punirlo  colla  morte,  e  miniftro 
del  fuo  rigore  fpedigli  contra  un  Leone* 
Quefto, all'incontrare  il  Profeta,  increfpò 
la  fronte  ,  arruffoffi  la  chioma  ^  infoco^ 
fi  negli  occhj^  e  alzò  gli  unghioni.  In  ta- 
le terribile  atteggiamento  avventategli 
contro,  buttollo  di  fella,  1-  afferrò  fra  le 
zanne ,  e  lo  sbranò ,  indi  piacevole ,  e  man- 
fueto  rifpettò  il  giumento,  che  lo  portava , 
lafciandolo  libero,  e  fenza  offefa.  Or  qua 
vi  vuole  S.  Giovanni  Crifoftomo  a  ■*vì-f^|c^ 
fare  il  fatto,  e  nel  fatto  rinfegnaaiento.jF*i«»/ 
Irrationabilis  Leo  praceptum  drferevit ,  & 
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.  afinam  ,  qua  non  peccavìt  ,  non  occìdìt  ,  Vro* 
* phetam  vero*,  qui  pravaricatus  fuerat^  oc- 
cidit.  Il  Leone  efecutore  della  Giuftizià 
Divina  5  perché  fpogliato  delle  umane  paf- 
fioni,  non  punì  fé  non  chi  peccò.  Quan- 
tunque nobile  sbranò  il  padrone,  perchè 
colpevole,  e  quantunque  vile  rifpettò  il 
giumento,  perchè  fenza  colpa.  Così  dee 
fare  ancor  l'umana  Giultizia,  perchè  la 
Giultizia  Divina  vuol,  che  fi  faccia  così, 
e  così  fi  farebbe, fé  la  forza  delle  protezio- 
ni, ed  i  rifpetti  umani  non  attraverfalfero 
ancora  la  buona  difpofizione  de  Giudici. 
Ho  pure  io  fteffo  della  pena  per  voi,  o 
Giudici,  quando  da  certe  riflelfioni  poli- 
tiche veggovi  polli  malamente  alle  ftrette, 
e  quefte  combattendo  fegretamente  nel  vo- 
ftro  interno,  giungono  ad  abbattere  lavo- 
ftra  medefima  volontà. Credetemi, ho  per 
voi  della  pena^-  ma  udite,  ammirate,  ed 
imitate . 

In  offequio  degf  Imperadori,  fecondo 
che  ci  rapporta  Tacito,  veniva  rifpettato 
dalla  Giultizia  un  reo,  quando  abbraccia- 
to 
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to  fi  folle  ad  una  ftatua  di  Cefare.  Gli 

(cellerari  per  commettere  delitti   fenza  ti- 
mor de'gaftighi,  fpecularono  quella  inven- 
zione. Portavanfifegretamenteinfeno  una 
ftatuina   dell'  Jmperadore,  alla  quale  ab- 
bracciandoli quand'erano  colti,  deludeva- 
no la  Giuftizia  con  quel  pronto  rimedio. 
Cajp  Cellio  Senatore 5 come  voi, di  gran 
fama,  perchè  zelante  della Giultizia come 
voi ,  s'oppofe  in  Senatoaqueltoabufo.  Dil- 
le elfere  Principi  i  Principi ,  ma  non  già 
Dei  ,  e  quando  lo  folfero ,  ficcome  gli  Dei 
non  vogliono  impunite  le  colpe,  cosi  i  Prin- 
cipi non  dover' impedire,  che  muoja  chi 
merita  di  morire,  e  pretendere,  che  viva 
rifpettato  da'  Giudici   chi  vive  da   reo  . 
Tanto  dilfe,  e  dilfe  con  tanto  polfo,  che 
il  Senato  ordinò ,  che  fi  oatturaffero  anco- 
ra gli  abbracciati  alle  Itatue,  e  fé  da'pro- 
ceffi  coftatfero  rei,  la  condanna  raddop- 
piale loro  il  gaftigo  e  perchè  commifero 
il  delitto,  e  perchè  difonòrarono  le  ftatue r*»*.^»* 
abbracciandole  benché  delinquenti.  Cau-var-sJ°"d- 

r  -n>  \        7  n  r  L.egaUoh.a- 

\am  tlliuS)  qui  ad  jtatuam  conjugerat ^exa-*"**  /•*«• 
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minabant ,  &  fi  noxìum  reperi  ffent  duplici 
p$na  caftigabant)  &  quod  deliqui '([et  ,  & 
quod  ftatuam  profanajfet  ampie xu.  Il  fatto 
parla ,  ed  io  taccio .  Taccio  per  lafciare 
che  parli  il;  Benpubblico,  giacche  al  Ben- 
pubblica  molto  pregiudica  quefto  rifpetto 
alle  protezioni  ,  e  il  troppo  fecondare  il  ge- 
nio de  Grandi  , 

il  Benpubhlico  è  un  bene  fecondo  di 
molti  ,  agui/a  di  una  pianta  prodncitrice  di 
frutti  ;  e  Scopine  la  pianta  con  grata  ferti- 
lità alimenta  chi  la  coltiva ,  così  il  Ben- 
pubbfico  con  grata  corrifpondenza  man- 
tiene que' faggi  Principi^  che  lo  manten- 
gono, onde  dee  anteporfia  qualfifia  priva- 
to interefle.  L/avvifa  Tacito,,  che  nuova- 
mente può  citarfi  da' pergami, fé  in  quefta 
materia  e  tanto  conliderabile  la  fua  auto- 
rità, e  prima  di  Tacito  lo  decretò  la  Le£- 
ge  umana,  e  prima  dell'  umana  y  dtfpofelo 
L.fiquh%.  ancor  la  Divina:  Utilitds  public  a  pr#fer- 
fiverum.  fur  pr}vata  ^  ecco  fumana  :   L.  fi  quis 

$.  verum  .  ff.  ad  Senatus  Confaltum  Sila- 
num  ♦  Dilige  s   proximum  ficuf    te  ipfuwy 
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ecco  quella  di  Crifto  ne'fuoi  Vangelj }  on- 
de  chiude    pofeia  l'Angelico,  Vroxìmus 
0???;  ex  eh  untate  magts  diligi ,  quam  prò-  a  5. 
prium  corpus.. 

Quefto  Benpubblico  dirama  poi  dal  ze- 
lo di  chi  governa  qual  rivo  dal  fonte  $  e 
ficcome  le  nubi,  che  poggiano  in  alto, 
quando  verfino  fovra  di  noi  una  foave 
pioggia  ,s  col  riparare  le  arfìire,  e  rinver- 
dire campagne  cagionano  irà  di  noi  f  ab- 
bondanza, così  i  Miniftri ,  che  precedo- 
no in  aito  porto  nelle  Città,  quando  fpan- 
dano;  un  affetto  benigno  fovra  de'Cìttadi- 
ni  coir  impedire  difordini ,  e  concer- 
tare armonie  di  commerzio,  e  di  pace  ca- 
gionano fra  di  noi  il;  Benpubblico  i  E  per- 
ché là  neir  Afia,  ingrazia  di  Cicerone  r 
foedito  a  quella  reggenza  Quinto  di  lui 
fratello,  ed  egli  incantato  dagli  onori,  che 
riceveva,  e  dalle  ricchezze, che  ammaffa- 
va,  punto  non  provedeva  alle  urgenze  de 
popoli,  il  Benpubblico  cola  derelitto  fi  ri- 
covera in  braccio  a  voi,  per  ottenere  fol- 
lievo  da  quella  mala  condotta  diametrale 
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mente  oppofta  alla  Previdenza  d'Iddio, 
alla  confervazione  de'  Popoli  ,  ed  allemafr 
fime  di  onore . 

Era  dunque  derelitto  nell'Afia  il  Ben- 
pubblico,  perchè  Quinto  colà  Prefidente 
fpeculava  (blamente  il  come  fatollare  l'a- 
vide brame  del  Sovrano,  che  dominava 
in  Roma 3  e  di  fé  flefìb,  che  migliorava 
fortuna  5  onde  Cicerone,  che  da' richiami 
lo  Teppe  5  così  gli  fenile.  Mio  fratello,  non 
è  plaufibile  la  tua  condotta .  Chi  prefiede, 
deve  prefiedere  per  giovamento  ,  e  non 
per  efterminio,  equefta  attenzione  al  pub- 
blico bene  i  popoli  anno  ragione  di  chie- 
derla, e  più  che     ragione    di   ottenerla. 

cic.ub.i.Omnem  diligentiarn  a  nohìs    &  poftulant  , 
xidfrat.T.6.^  expeftant.  Così  conchiufe  quel  Roma- 
no Oratore. 

Sebbene  non  è  già  quefta  idea  fola  di 
Cicerone, ma  della  tfefìa  Providenza  Di- 
vina, perchè  precetto  dato  da  Dio  a  Ge- 
remia, quando  gli  diede  l'onorevole  carica 

jr*n?fw, i.fovra  Cittadini,  e  Città;  Ecce  conftitui  te 
fuper  gente s ,  éf  T^egna^ut  evellas^  &  de- 
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ftruaS)  ut  xdificeS)  &  plantes.  Notate  ► 

Dà  Dio  le  cariche 5  perchè  fi  operi  in  quel- 
le a  benefizio  comune >  cioè  per  ifvellere 
abufi,  e  diftruggere  disruttori,  ut  evellas^ 
&  deftruaS)  per  introdurre  follevamenti, 
e  piantar  regole  di  Carità,  ut  adifices^  & 
plantes.  Non  fi  lafci  dunque  invaghire  del 
fuono  de  tkoli,  chi  non  vuole  per  ifcopo 
quefta  attenzione  .  Decite  exemplo  jfere-s.Ber.nh. 

.  ...  p  -p  •    •  /?       •  %    de    con» 

mia  nobis  impojitum  efje  mini\terium^  non  tr«'.  T.  j. 
domini  um  >  deh  riflettetevi,  che  meritano 
le  voftre  rjfleffioni  le  dolci  parole  di  S. 
Bernardo,  nobis  impofitum  effe minifieriumy 
non  dominium'y  echi  ricevuta  la  carica  non. 
vuol  caricaifi  di  quelli  incomodi,  non  è 
padre,  ma  parricida  del  pubblico  bene,  per- 
chè s'oppone  ancora  allaconiervazione  de' 
popoli,  e  dacché  fiamo  in  materia  nonlà- 
cra,fcottiamcci  dalla  Scrittura,  e  vediamo 
in  un  lftoria  palpabile  la  verità. 

Avanzavafi  verfo  Roma  Annibale  con 
un  formidabile  Efercito ,  e  perchè  un  Efer- 
cito  nientemeno  formidabile  portava  nel 
medefiiuo  nome,  per  opporvili  fu  coftret- 
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to  il  Senato  ingrotfare  le  truppe,  col  dare 
l'arme  in  mano,  a  medefìmi  fchiavi.  Gui- 
dava l'Eièrcito  Tiberio  Gracco,  il  quale 
per  incoraggire  la  codardia  <te' fervi,  pro- 
mife  loro  e  libertà,  e  gradi  nella  Repub- 
blica, fé  valorofi  in  combattere  riportava- 
no il  tefctiio  di  qualche uccifo  nemico.  La 
fperanza  del  premio  rifvegliò  loro  nel  cuo- 
re il  coraggio,  ficchè  al  primo  intuonarfia 
battaglia ,  fi  fpinfero ,  entrarono,  ruppero 
con  tanto  polfo  le  prime  file,  che  Anni- 
bale diggìà  davafi  vinto,  e  vinto  farebbe 
rimafto,  fé  gli  fchiavi  pel  propio  vantaggio 
non  abbandonavano  quello  del  pubblico, 
poiché  in  vece  di  profeguire  il  cimento, 
e  compiere  la  vittoria  inciirvandofi  fovra  i 
cadaveri,  applicavano  folamente  a  sfib- 
biarle corazze, e  troncare  le  tefte  per often- 
tare  le  infegne  della  libertà  guadagnata,  e 
gius  agli  onori,  dicendo  ogn'uno  tra  se: 
Che  importa, che  Roma  fi  perda,  quand* 
io  fia  libero  ?  Voltino  pur  faccia  i  Carta- 
ginefi,  e  vincan  chi  vince  5  con  quelle  te- 
tte recife  noi  ci  togliamo  i  ceppi  da'  piedi 
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e  tanto  ci  bafta .  TZec  alia^  udite  Tito  Livio,  [Tit.  lì*. 

che  con  penna  più  nobile  non  potea  deferì-^; x£  /• 
verciil  fatto  ,  T^Lec  alia  magis  \omanorum 
impediebat  res ,  quam  camita  hoftium  pretium 
Ubertatis  faHa.Occupata  dextera  tenendo  ca- 
put quoque  pugnaior  effe  defierat .  Eccolo  co- 
me rovina  un  popolo  chi  è  (blamente  ami- 
co de*  propj  vantaggi  •Simili  difordini  fe- 
guirebbono  anche  fuori  di  Roma ,  quando 
nelle  Città  fi  abbracciaflero  le  cariche  per 
elevarli  ,  e  non  per  provedere.  Maffima, che 
per  non  effere  di  onore,  non  mai  riefee  al 
pubblico  di  utilità  ,  e  non  è  già  quefta  un 
efagerazione  di  zelo  ,  ma  verità  pubblicata 
dal  gran  Senato  d'Atene. 

Temiftocle,al  quale,  mancando  la  religio- 
ne,abbondava  molto  più  la  politica  per  fard 
merito  degli  altrui  pregiudizj,configliò  (  ah 
è  pure  un  gran  demerito  ilvolerfi  far  meri- 
to co*  pregiudizj  altrui^  configliò ,  dico, un 
fatto  utile  bensì  alla  Repubblica  di  Atene, 
ma  a  popoli  di  Sparta  ingiuftamente  gravo- 
fo.  A  ri  (fide,  cui  fu  comandata  lefecuzione, 
prima  di  efèguirla ,  volle  farfi  udire  in  Sena- 
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to,  ove  difTe.  Avvertitelo  Sovrani,  come 
la  ma  filma  di  Temiftocle  è  utile  sì ,  ma  non 
onorata.  V  erutile  Tfyipublìca  Tbemiftoclis 
confilìum ,  fed  mìnime  boneftum .  In  ciò  udi- 
re il  Senato  rilpofè  concordemente.  Quod 
boneftum  non  eft\  non poteft  effe  utile  5e  riget- 
tolla.  Ora  è  utile  a  taluno  5  che  a  tutto 
prezzo  fi  confumi  dagli  uomini  pafcolo 
mezzo  con  fumato  da'  vermi ,  ma  non  e  poi 
onefto,chabbiaa  pafcolarfi  un  pubblico  co- 
gli avanzi  de'  mofciolini  per  ingranare  un 
privato.  E'  utile  al  torrente  l'arricchire 
fé  fteiTo  colle  fponde  rubatele  con  gli  fpian- 
tati  arboicelli,  ma  non  è  poi  onor  fuo  eh' 
egli  fi  faccia  gonfio  co' rapimenti.  E'  utile 
al  mare  accrefeergh  l'acque  col  fofpendere 
la  irrigazione  de' campi  ,  ma  non  e  già 
tratto  d'onore  divertire,  o negar  l'acque  a' 
poveri  campi,  a' quali  fono  per  giufiizia 
dovute  per  pofeia  inviarle  al  mare.  E5  uti- 
le a  chi  lo v ratta  amicarli  i  Grandi  col  fe- 
condare le  loro  raccomandazioni  nella 
provifione  de* podi, e  diliribuzionede'pre- 
mj ,  ma  non  e  poi  onelto  dimenticare  all'oc* 
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cafione,  ed  abbandonare  unamodefta  abi- 
lità, che  affatica 5  e  che  tace,  che  afpetta, 
e  non  ottiene .  Terutìle  confilìurn ,  [ed  mìni- 
me honeftum.  Così  avrebbe  detto  nell'Ada 
Arifìide,  fé  colà  fi  foffe  trovato  in  qiie' 
tempi .  Or  grazie  a  Dio,  e  grazie  ben  f'er- 
vorofe,  che  ciò  non  fiegua  a'  noftri  gior- 
ni, ma  gaftigo  altresì  d'Iddio,  e  gafb'go 
dovuto  alla  colpa,  che  ciò  fia  feguito  ne* 
tempi  andati. 

Tanto  avanti  di  voi,ofapientiffimi  Pa- 
dri, vigilantiffimi  Giudici,  e  zelanti  Mi- 
niftriefpofero  queftamane  la  Ragione  ,  la 
Giuitizia,  ed  il  Benpubblico,  ne  fi   vo- 
gliono partire  da  voi ,  perché    ne'  voftri 
Tribunali  trovano  la   providenza   a' pre- 
giudizi ,  che  ricevettero  altrove .  O  qui  sì 
che  la  Ragione  trionfa,   e  trionfante  la 
rendono  l'Ozio,  le  Amicizie,  e  l'Intere ffe, 
che  vi  tenete  depredi  fotto  de5  piedi .  Non 
può  già  qui  dolerfi  di  voi  la  Giuflizia, 
perchè   le  voftre  Curie  procedendo   con 
rettitudine  nelle  Catture,  ne  Proceffi,  e 
nelle  Condanne  in  quefte  non  mai  ride  la 
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colpa  ,  perchè  Tempre ,  e  guidamente  puni- 
ta ,  ne  piange  mai  l'innocenza  perchè  Tem- 
pre ,  e  vigoroTamente  protetta .  O  felici 
dunque 5  e  tre  volte  telici  popolile  avete 
tanti  Padri ,  quanti  Tonoi  Miniftri,  che  vi 
precedono  5  dacché  in  tutte  le  loro  opera- 
zioni lcortati   fèmpre  dalla   Pietà ,    dalla 
Prudenza,  e  dall'Onore, il  zelo, col  quale 
fanno  argine  a  voitri  mali, è  tutto  amore, 
e  l'amore,  col  quale  procurano  il  voitro 
bene,  è  tutto  zelo.  Quanto  dunque,  o  reli- 
quie venerabili  dell'antico   Areopago,  e 
direi  quafi,  ombre  di  Dio  in  terra,  quanto 
fiete  voi  degni  di  ammirazione,  ed'ap- 
pLiufò!  Che  Teal  dire  di  Democrate  è  co- 
fa  molto  difficile  precedere  a  molti,  econ- 
tentare malti,  quanto  Tiete  plaufibili  voi, 
che  prefiedendo  a  tanti  tutti  li  contenta- 
te, e  fi  pienamente  li  contentate,  chegiu- 
gne(ì:e  al  gran  vanto  di  porre  in  quella  in- 
ibita neceffità  perfino  un  fagro  Oratore, 
il  quale  per  ragione  d'uffizio  dovendo  rim- 
proverare da' Pergami  abufi  nel  Giudica- 
re >  nel  Sentenziare ,  nel  Governare ,  perchè 

abu- 
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abufb  alcuno  non  trovafi  in  voi,  gli  con- 
venne girare  itraniere  Province ,  e  ricer- 
cargli altrove. 

Or  che  altro  rimarrebbe  alla  noftra  fe- 
licità, che  defiderare  in  voi  la  perfeveran- 
za,  che  ce  la  rendefle  durevole?  Ma  come 
può  dubitarti  della  perfeveranza,  fé  appun- 
to per  ottenerla  oggi  fate  ricolio  a  Dio, 
porgendogli  le  voitre  fuppliche  prima  eh* 
altri  le  porgano  a  voi,  aprendo  a  Dio  il 
voftro  cuore  prima  che  s  aprano  a  noi  i  vo- 
ftri  tribunali.  Dio  Dio  dunque  fia  fem- 
pre  con  voi,  in  voi,  ed  avanti  di  voi.  Si, 
dilettiffimi,  lavatemelo  replicare ,  Dio  fia 
Tempre  con  voi,  in  voi,  ed  avanti  di  voi, 
e  fLno  poi  civili,  fieno  criminali,  fieno 
economiche  le  caule,  non  potrete  giammai 
errare  nella  condotta  di  quelle,  quando  vi 
tenghiate  prefente  queir  onnipotente  giu- 
ftiffimo  Dio,  che  a  fuo  tempo  neGiudi- 
ci  giudicherà  le  giuftizie,  e  ne  Miniftri  il 
minifiero-  Così  Dio  vi  avvifa,  ed  accioc- 
ché l'avvilo  lliàvi  fiflo  in  mente,  e  più  che 
fiffo  nel  cuore  ve  lo  fa  porgere  da  un  Per- 
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fonaggio  degno  di  voi ,  perchè  da  un  Pro- 
feta ,  che  porta  Corona  ,  che  ftrigne  Sce- 
tro,  che  fiede  in  Trono:  Cum  accepero 
tewpus)  ego  jufiitias  judìcabo. 


Di 


Di  dici  judicìa  j  ufi  iti  ce  tu  ce  • 

In  tfternum  omnia  judicia  juftiticetua* 

PfaL  iì  8. 


Tà  un  aftra  volta  da  qua- 
rto medefimo  Pergamo 
condurti  avanti  di  voi, 
Eminentiffimo  Princi- 
pe ,  £  ceellentiflìmo  Se- 
nato,, Uluftriflimi  Ma- 
gHhati  :  Già  un5  altra 
volta  da  quefto  medefìmo  Pergamo  con- 
durti avanti  di  voi  la  Ragione,  la  Giufli- 
zia,  ed  il  Benpubblico,  che  ben  confape- 
voli  dell'ottima  providenza ,  che  riportano 
da' voflri  Tribunali  i  ricorfi,  vollero  qui 
efporre  i  pregiudizi,  che  ricevettero  altro- 
ve. Rimafero  dalla  voflra  condotta  fi  pie- 
namente appagati,  che  per  bocca  d'una 
veridica  Fama  ridicono  in  ogni  luogo  le 

lor 
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loro  fod  disfazioni,  e  in  ogni  parte  propala- 
no i  vortri  applaufi.  Infatti  poco  farebbe, 
fé  la  rettitudine  voftra  folamente  reftaffe 
in  voi  ^  e  non  portata  dalla  Fama  alla  no- 
tizia degli  rtranieri  non  vi  rendeffe  al  Mon- 
do tutto  d'efempio,  col  quale  rifèminando, 
dirò  così  ,  voi  ileflì  ne'  Tribunali  di  tutta 
l'Europa,  vedefipofcia  rigermogliare  mira- 
bilmente negli  altri  quella  Giuftizia,  che 
in  voi  sì  vagamente  fiorifce.  Io  lo  fuppon- 
go  difegno  della  Providenza  Divina,  che 
in  ogni  parte  fi  parli  con  tanta  itima  di 
voi,  poiché  volendo  Dio,  che  fi  giudichi 
rettamente  da  tutti, in  faccia  di  tutti  efpo- 
ne  la  rettitudine  de' voftri  Giudizj,  dalla 
quale  prendendo  norma  li  Tribunali  (tra- 
nieri,  ognuno  di  quelli  in  giudicare  può 
dir  col  Profeta^-  Didici  judicia  juftitia  tua  $ 
ed  il  Profeta  in  vedere  eternate  dall'  imi- 
tazione le  voftre  fentenze  può  dire  dogn* 
uno  di  voi  y  Inaternum  judicia  juftitia  tua. 
Ma  perché  poi  la  Jode  prenderebbe  fifo- 
nomia  d'adulazione,  quando  la  Fama  par- 
la (Te  di  voi  avanti  di  voi,  lafciamo,  che 
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parli  altrove ,  ch'io  frattanto  a  feconda  di 

ciò ,  ch'ella  dice  , ed  in  ofTequio di  ciòcche 
voi  fate  ,  da  quella  cattedra  di  verità  pro- 
porrò ,  come  un  Giudice ,  che  voglia  animi* 
nifìrare  giuftizia,edun  Miniftro,  che  bra- 
mi operare  con  rettitudine  ,  debbe  avere,  co- 
me voi 5 gran  Mente ,  gran  Cuore,  grand' 
Occhio.  Gran  Mente  nelle  controverfic 
civili  ,  gran  Cuore  nelle  caufè  criminali , 
grand'  Occhio  negli  affari  economici .  Gran 
Mente  nelle  controveriie  civili, onde  deci- 
da con  giuftizta  le  caufè ,  gran  Cuore  nelle 
materie  criminali  ,  onde  gaftighi  con  equi- 
tà i  delitti,  grand' Occhio  negli  affari  eco- 
nomici, onde  promuova  con  providenza  il 
Benpubb!ico,che  in  riftretto  è  poi  un  dire, 
ch'egli  debba  imitare  la  voftra  faggia con- 
dotta. Or  voi  mio  Dio  ,  che  già  m'infpi- 
rafte  ciò,  ch'io  fono  per  predicare  ftamane, 
affinchè  qucfti  non  meno  maeftofi ,  che  vi- 
gilantiffimi  Tribunali  fi  rendano  più  degni 
d'imitazione  ,  fate  ,  che  imitino  fempre  la 
voftra  infinita  Giuftizia,onde  in  quell'ul- 
timo giorno,  nel  quale  verranno  giudicati 

E  i  me- 
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imedefimi  Giudici, ottengano  alla  caufa 
dell  anime  loro  favorevole  la  derilione. 

La  Legge  con  quella  formidabile  mae- 
irà,  che  poffiede^s 'introduflè  nel  Mondo 
per  mettere  freno  alle  licenze,  e  reftrigne- 
re  la irragìonevoleaviditàde'mondani, on- 
de lex  dìcitur  alligando  quìa  obligat .  Te  Ito 
«.t .^. Po. confermato  dall'Angelico-  Dottor  S.Tom- 
mafo,  che  ditte  Lex  eft  regala, <&  rnerfura 
altumn  agendorum ,,  &  omittendorum .  Pure 
per  regolare  le  umane  operazioni  riefce 
d' ogn'  altra  legge  legge  più  forte  1  efempio, 
^•*^34. replica  il  Santo  Dottore;  In  operationibus 
humanis  plus  movent  exempla  ,quam  verba' 
e  lo  conobbe  Seneca  ancora,  dicendo ,.che 
un  Giudice  retto,  ed  un  efemplare  Mini- 
ftro,che  quanto  adire  di  tempera  unifor- 
me alla  voltra  Animata  lex  eft.  La  ragio- 
ne di  ciò  l'ha  fpecolata  Annotile,  ed  è 
perchè  la  Legge  parla  all'orecchio  ,1'efem- 
pio  all'occhio^  E  perchè  poi  la  viltà  è  un 
fentimento  più  accreditato  ,  e  fedele  del 
medefìmo  udito, ne  viene, che  l'ammano. 
Kra  dà  più  fede  ai   rapporti  dell'  occhio, 

che 


.  che  dell'orecchio,  onde  più  facilmente  fi 
muove  ad  operare  per  quello,  che  vede, 
che  per  quello,  che  afcolta . ,  A  quelle  nilef- 
fioni  ancora  la  Regina  Saba  riferitaci  dal 
Vangelo, quantunque  ammirafle  ilgover- 
no,  ed  i  retti  Giudizi  di  Salomone  da  la 
Fama  di  già  pubblicati ,  pure  per  meglio 
imitarli  volle  di  perfona  vederli  ,  onde 
venitàfinibus  terra  audire  japentiam  ó  a- 
Jomonis:  Da  quefto  fondo  argomentatelo 
voi ,  quanto  convenga,  che  la  Fama  pub- 
blichi in  ogni  luogo  la  voftrafaggia  con- 
dotta, affinchè  chi  non  gode  1  onore  di  ve- 
dervi a  giudicare,  abbia  almeno  il  vantag- 
gio d'udire  come  voi  giudicate,  ed  imitan- 
dovi  poffa  veramente  afferire didm  ptdma, 
juftiJa  tua.  Così  voi  fervendo  d  efempio 
ad  altri,  e  gli  altri  difegnando  fui  veltro 
modello  leìoro  fentenze ,  adempiuta  ve- 
dram  la  profezia  di  Davide:  In  aternum 
ìudicia  juftitia  tua .  . 

La  prima  imitazione  dunque,  che  nel- 
le controverfie  civili  debba  farfi  di  voi  da 
chi  giudica,  fi  e  della  voftra  gran  mente, 
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colla  quale  in  tutte  le  decifìoni  foflenete 
voi  la  ragione,  attefochè  non  vagliono  ad 
appannarvi  la  mente  ne  l'arte  di  chi  in- 
forma,  ne  il  parere  di  chi  confulta,  ne  il 
calore  di  ehi  rac  omanda. 

Certe  informazioni  affottigfiate  da  trop- 
po ingegno,  e  colorite  a  tute' a  ite  da  una 
paffione  o  contraffanno  di  volto  la  verità , 
o  danno  tinta  di  vero  alla  menzogna,  e  la 
Giuifizia  poco  lì  può  fidare  di  chi  di  que- 
fte  totalmente  fi  fida.  Ne  vi  credette  sia, 
ch'io  voglia   difapprovarvi  1  udirle,  che' 
debbono  udirfi,  e  udirli  replicatamente  le 
informazioni,  onde  per  afcoltarle  Quinto 
Melio  Tribuno   della  plebe    Romana  e 
giorno,  e  notte  teneva  aperta  la  fala,  e  il 
Re  Cinefe5dicefi,  tenga  nell'anticamera  una 
campanella  d'argento,   colia  quale  poffa 
efiere  chiamato  da  chi  che  fra  ad  udirlo, 
e  quantunque    un  limile,  benché  fonoro 
finimento  parrebbe  oggidì   importuno  a 
Padroni,    e  pregiudiziale    a'  Camerieri, 
farebbe  però  utile  a' clienti,  e  favorevole 
alla 'Giuirizia.  Replico  dunque,  che  deb- 
bo- 
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bono  udirfì  le  informazioni ,  ma  non  già 

ciecamente  tutto  credere  a  quelle  ,  ma 
cercare  fra  le  (ctitture  la  verità  de' fatti. 
Le  perle  certo  che  non  iitanno  a  fiord  ac- 
qua, ma  in  fondo  del  mare  y e  allora  appa- 
rirono all'occhio  quando  volgonfi,  e  ri- 
volgono l'acque.  5  e  la  verità  non  rifiede  in 
una  informazione fuperfizia  le,  ed  artifizio- 
fa,  ma  nel  fondo  delle  fcritrure,  e  meglio 
apparifce  al  Giudice,  quando  il  Giudice 
meglio  fra  le  fcritture  la  cerca .  Mente,  men- 
te dunque  all'arte  di  chi  informa, e  niente 
meno  al  parere  di  chi  confulta* 

Tolgami  il  Cielo  ,  ch'io  vi  fupponellì 
bifognofi  del  parere  altrui.  Venero  la  vo* 
lira  capacità,  che  tutto  difcerne,  e  io  che 
v'eleggete  Aiutanti  nello  iludior  non  già 
per  mancanza  di  cognizione,  ma  per  (olle- 
vamento  alla  fatica .  Tolgami  altresì ,  ch'io 
fupponeflì  avidi  i  voftri  Ajutanti,  ficché 
diveniffero  poco  meno  che  venali  i  pare- 
ri. Nò,di!etti(Iìmi,non  e  tanto  incivile  il 
mio  zelo,  che  ofi  pungere  la  volira  onora- 
tezza. CoDcedo  a  largai  mano  i  buoni  fup* 
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polli.,  ma  niego,  che  fieno  buone  le  con- 
ièguenze,che  ne  derivano.  Che  fa  l'avorio 
in  bocca  all'Elefante  ?  Stritola  querce  an- 
nofe,  e  tronchi  invecchiati,  e  pure  fé  di 
quello  formate  un  dente  per  compiere  i> 
cavo  di  taluno  che  manchi,  non  potete  con 
effo  lui  maflicare,  perchè  quello,  che  fot- 
tentra  come  poiticcio  non  mai  agguaglia 
fattività  del  nativo;  e  Diofteffo  che^co- 
,J,^17'me  infegna  U! Angelico ^dat gratiam propor- 
t ì ona tam  dignitati ,  conferite  più  cognizio- 
ne a  quelli  ^ch'egli  fcelfe  fra  noi  per  Giu- 
dici ,  che  a  quelli  che  i  Giudici  fcelgonfi 
per  loro  ajuto,onde  a  nome  di  tutti  i clien- 
ti Davide  potrebbe  porgere  a  voi  la  pre- 
ghiera, che  fece  al  fuo  Dio,'  Domine  in 
virtute  tua  judic a  me  :  notate ,/»  virtute  tuOy 
e  non  già  in  virtute  aliena  $  ficchè  fé  giu- 
dicaffe  col  folo  parere  altrui ,  il  Giudice  non 
farebbe  buon  Giudice ,  perchè  non  giudi- 
cherebbe in  virtute  fua^  e  alla  ragione  non 
fi  farebbe  fempre  ragione,  quando  li  deci- 
dere in  virtute  aliena.  Mente  dunque  3  di* 
Icttiffimi)  mente  al  parere  di  chi  confùlta, 
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e  molto  più  poi  al  calore  di  chi  raccoman- 
da ,  perchè  lecondo  la  legge  umana  ^e  re'Gr^ca^ 
gulìs  juris  :  do/ofa  perfuajìo  plus  eft  quam  vÌQ-*eg.jur. 
lenta  coaHio. 

L'organo,  come  fapete,  fi  feoncerta  per 
difetto  di  una  canna ,e  cosi  la  fentenza  per 
mancanza  d  un  voto,  e  fé  la  raccomanda- 
zione feoncerta  un  voto  ,  la  decifionenonfa 
armonia  colla  Giufìizia.  Acciocché  dun- 
que fi  faceflefempre  giuftizia  converrebbe, 
che  a" Tribunali  di  quefto  Mondo  feguifle 
ciò,  chenelfuniverfale  Giudizio  feguirà  al 
Tribunale  Divino,  dove  non  farà  bocca  y 
che  parli,  ne  verità,  che  taccia,  onde  tut- 
to apparendocon  fedeltà  tutto  giudicherai- 
fi  con  rettitudine..  Ma  fé  la  bocca  di  chi 
raccomanda  non  vuol  tacere,  e  la  ragione 
di  chi  pretende  non  può- par  lare,  torcerà  (li 
la  verga  giudiziale,  feguiranno  moltruofe 
fentenze y  e  farannapoi  indiipenfabili  le  ap- 
pellazioni. 

E  bene.  Le  Appellazioni  rifarciranno ì 
difordini  cagionati  dalle  raccomandazioni* 
Che  dite!'  Infarciranno  i  difordini?  Qual- 
cun 
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curio  l'ammetto:  tutti ,  non  già.  Udite.  I 
maghi  di  Faraone  per  emulare  i  prodigj 
della  verga  Mofaica,  anch  eglino  ,  come 
Mosè ,  gettano  le  verghe  a  terra ,  e  loro, 
come  a  Mosè,  forti  cangiarle  inferpi,  prò- 
jecerunt  vtrgas  ^verfe  funt  in  dracones  :  ma 
poi  non  mai  riufcì  loro  di  fare  il  prodigio 
retrogrado-, e  col  ripigliare que'ferpi  ridur- 
gli  alla  figura  primiera  di  verga.  La  ferir- 
tura  è  vagale  il  fignificato  odiofo,ondJio 
taccio,  e  lafcerò  che  lo  fpieghi  Origene. 
Ancora  i  Guidici  hanno  in  mano  la  verga 
fimbolo  di  Giustizia  perla  rettitudine.  Or 
fare  che  pieghi  tortuofamente,  e  diventi 
quafi  ferpe  la  verga  :  più  chiaro  :  che  un 
decreto,  un  voto  vulneri,  come  fuol  dirli, 
la  caufa ,  e  una  fentenza  avveleni  una  ben 
vira  ragione,  certo  che  per  la  magia  d  li- 
na raccomandazione  accalorata  può  farlo 
una  mente  fiacca,  e  dalla  voftra  diffimile. 
Fare  poi ,  che  la  ferpe  ritorni  verga  quaf 
era,  e  l'appellazione  rimetta  nel  primo  fla- 
to le  cofe_;  rifaccia  i  danni,  idifgufti,  le 
fpefe,  quefto  poi  non  riefee,  TSLon  poter at 

v'ir* 
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virtus  magorum  malum  ,  quod  ex  borio  fece- 
raty  mutare  in  bonum.  Arguite  dunque  da 
ciò,  come  per  foddisfare  all' obbligo  vodro 
non  baita  gran  Mente  per  chiaramente  co- 
nofcere  la  ragione  ,  ma  fi  richiede  di  più 
gran  Cuore  per  a  feconda  della  ragione  ge- 
nerofamente  pronunziare  la  fentenza,  e  pro- 
nunziarla con  equità  5  ove  fi  tratti  di  ga f li- 
gare  delitti. 

L  equità  è  una  parte  della Giuflizia, che 
commifurando  il  gaitigo  al  delitto  fa  che 
la  pena  corrifponda  alla  colpa,  come  lecco 
alla  voce,  e  l'ombra  al  corpo.  Verità  così 
loda,  che  non  (blamente  ha  per  fondamen- 
to l'Angelico  Dottor  S.  Tommafo,ma  IfZf.]'.      * 
leggi  medefime  civili ,  e  canoniche  y  sEqui-  c'J!]Tdtc\ 
tas  prcefertur  rivorì .  eccovi  la  civile*  Vmna?atnon*f- 
debet  co?mnen]urarì  adde/iaum ,  eccovi  la  ca-  "on.i+Mfc 
nonica.  Quefta  poi,  a  guifa  delle  virtù  mo- 
rali^ è  fiancheggiata  anch' ella  da  due  vizj 
collaterali,  difetto  ,  ed  ecceflo  nella  indul- 
genza, e  nel  rigore.  Se  fcema  ilgafligo,è 
più  che  indulgenza, e  fé  eccede  ingaftiga- 
re ,  è  più  che  rigore .  Luna ,  e  l'altro  debbe 
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evitarfi  dal  Giudice  ,  perché  lunare  l'altro 
offendono  la  Giuftizia.  Anzi  io  direi ,  che 
fia  quella  più  nociva  di  quefto  >  mentre  il 
troppo  rigore  nuoce  al  privato  >  e  la  trop- 
pa indulgenza  al  pubblico }  attefoche.il  ri- 
gore fpjventando  il  reo  trattiene  col  timo- 
re le  colpe  5  e  l'indulgenza  moltiplica  colpe 
colf  alimentare  la  baldanza  del  reo.  Uà 
Giudice  dunque, che  voglia  imitare  lavo- 
{tra  rettitudine  ,  e  nelle  materie  criminali 
ferbando  l'equità  poter  dire  ;  In  labiismeìs 
pronunciavi  judicìa  orìs  tuì  ,  dee  avere  il  vo- 
itro  gran  cuore .  Cuore ,  che  punto  non  lo 
indebolita  ne  il  tenero  delle  Lagrime,  ne 
il  dolce  delle  Offerte ,  ne  il  forte  delle  Pre- 
potenze . 

Le  Lagrime  perché  traggono  dal  cuore 
addolorato  l'origine  ,  e  nafcono  con  appa- 
renza fulle  pupille  anno  in  (e  fteffe  una  qua- 
lità penetrante,  ficure  d'entrare  per  l'occhio 
di  chi  le  mira  a  cattivarli  il  cuore  di.  chi  le 
compatisce-, onde  ficcome un  Aquila,  ben- 
ché di  grand' ali,  perde  l'ufo  del  volo^uand* 
è  legata  in  un  piede, così  un  Giudice,  ben- 
ché 
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che  di  gran  parti ,  perde  l'ufo  di  gafHgare, 

fé  fi  laicia  intenerire  dal  pianto  de'  rei  i 

Avanti  ad  uno  Spartano  lodavano  alcu- 
ni un  Giudice  di  una  Città  convicina,  di- 
cendo effere  così  buono  ,  che  ad  ogni  pre- 
ghiera mefcolata  di  pianto  perdonava  i  de- 
litti. Ma  come  ('ripigliò  lo  Spartano) co- 
me può  edere  buono,  che  non  e  contrario 
a  cattivi  :   Ouis  bonus  ,  nifi  qui  mali  inimi- 
cus?  Per  quefto  Chilone  parimente  Spar- 
tano fatto  Giudice  della  fua  Repubblica  , 
conofcendo  l'obbligo,  che  gli  correva  di 
vincere  in  quella  carica  una  certa  fua  na- 
turale tenerezza  ,  radunò  fubito  i  parenti  , 
ed  amici,  e  con  aria  da  Trono  dine  loro  : 
Ab  hac  die  me  a  vobis  alienum  putate  .  E 
volea  dire.  Da  qui  in  avanti  io  non  fono 
più  voftro  ,  e  voi  non  fiete  più  miei .    Pa- 
renti^ voi  mi  congiunfeilfangue,eda  voi 
mi  difgiugne  il  Tribunale.  Amici  ,  ricor- 
datevi, che  Chilone  e  Giudice,  e  dimenti- 
catevi, ch'egli  vi  foffe  amico, e  voi, e  voi 
ne  mi  pregate  di  grazie,  ne  interponete  le 
lagrime,  fé  in  grazia  mia  confervar  vi  vo- 
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lete  :  Me  a  vobìs  alienimi  putate  .  O  que- 
llo è  cuor  da  Giudicete  fé  voi  l'ammirate 
in  Chilone  molto  più  io  l'ammiro  in  voi, 
perchè  lapete  di  più  refiftere  ancora  al  dol- 
ce delle  Offerte. 

So  bene  anch'  io  ciò ,  che  accorda  la  Leg- 
dmmmS!f  §e  >  ^  quem  jpeHat  onus  ,  &  emolumentum 
dereg  j«r. fpeHare  debet  j  ma  fo  ancora  ciò  ,ch'  avvila 
2.*. £.85  V Angelico >  Vece at  ]udex  accipiendo  tributa 
An'*'      fapra  legem  ,  onde  a  note  chiare  lo  Spinto 
Kxod.iz.  Santo  fece  regiftrare  nell'  Efodo  )iidicans 
aì/os  procul  debet  effe  ab  avariti  a  j  e  tal  dog- 
ma pare,  che  folle  impreffonel  cuor  di  Fo- 
cione,cui  Aleflandro  Macedone  mandan- 
do in  dono  cento  talenti ,  mirolli  con  uno* 
fguardo  così  mal  foddisf  atto,  che  non  facea 
bifogno  il  dire  la  lingua  ciò  ,  che  l'occhio 
troppo  bene  efprimeva.   Pure  agii  (guardi 
fuccedendo  gli  accenti  difle.    E  perchè  a 
me  ,  e  non  a  tanti  altri  Senatori  manda  il 
voitro  Requeftodono?  Perchè ,  rifpofero, 
vi  conofee  più  (aputo,  più  attivo, e  più  giu- 
fto  degli  altri.  Com'è  così,  foggiunfe,  ri- 
portate al  voflro  Re  il  fuo  dono, e  ditegli, 

che 
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che  fé  mi  conofce  più  giufto,  mi  lafci  effe> 

re  tale ,  e  non  tenti  con  quefta  offerta  la  mia 
giuftizia.  Signore  ,  replicarono  i  Meffag- 
geri Sovvengavi, che  avete  un  figliuolo,  e 
ricevetelo  almeno  per  quello.  Che?  Se  mio 
figliuolo  vorrà  imitar  me,  non  avràbifogno 
di  quel  denajo,e  fé  vorrà  effere  da  me  di- 
verta, non  abbia  in  quefV  oro  un  fomento 
delle  Tue  paffioni.  Ho  del  roffore  nel  pre- 
ferìtare  da' pergami  un  Gentile  quaf  efem- 
plare  a'  CnOiani ,  ma  Dio  fa ,  fé  fra  tanti. 
Cattolica  ,  che  qui  non  fono  ,  oggi  trovifì 
un  folo  Focione,che  col  rifiuto  di  ricco  do- 
no non  ceda  al  dolce  delle  offertele  colle 
negative  replicate  ad  un  Principe  non  te- 
ma il  forte  delle  Prepotenze. 

Dilettiffimi  ,  credetemi  perchè  vi  parlo 
da  un  luogo  di  verità  ,  ed  in  parlarvi  non 
ho  altro  di  mira, che  la  voftra  gloria  tem- 
porale,ed  eterna.  Ora  ficcome  l'occhio  no- 
flro  col  medefimofguardo,.eneI  medefìmo 
tempo  non  può  mirare  e  cielo, e  ferrato- 
si il  cuore  d'un  Giudice  colla  medefìma 
condanna  difficilmente  può  fare  giuflizia^ 

e 


46 
•e  avere  rifpetto  umano.  Vedete  là  i  Capi 
della  Sinagoga  in  cafa  dì  Marta  ,  e  Mad- 
dalena complimentarle  per  la  morte  di  Laz- 
zero.  Ma  come  ciò  con  le  due  forellecosì 
parziali  di  Gesù  Crifto^fe  dalla  Sinagoga 
ìfteffa  fulminosi  un5  editto  di  non  trattare 
con  chi  gli  foffe  parziale?  Ve  lo  dice  San 
Giovanni  Crifoftomo  ;  quelle  erano  dame, 
e  quefti  mini{tri,etanto  bafta:  Quia  nobi* 
liores  reverebantur  .  Da'  plebei  sì  ,  che  fi 
efige  una  rigoroia  dffawiftfta  delle  Gride  } 
ma  co'  nobili  ,  e  co5  minìltn  chiudefi  Toc* 
chìo  alle  trafgrefTioni,  e  non  s'ha  cuore  di 
punirle .  Vedete  legato  al  palo  per  eflervi 
lapidato  l'innocente  Nabot  .  Ma  s'egli  è 
innocente 5  perchè  non  tuonano  gli  Avvo- 
cati a  fua  difela  ?  Perchè  gì'  intimorifce  j[ez,- 
zabelle,ed  Acabbo,che  lo  vogliono  mor- 
to, onde  lor  manca  il  cuore  per  patrocina- 
re quell'innocenza.  Eh  che  fé  piega  il  cuo- 
re al  fofiìo  delle  Prepotenze  ,  le  colpe  de* 
Grandi  faranno  piccole,  quelle  de'  piccoli 
faranno  grandi ,  e  da'  Filati  fi  condanneran- 
no con  Gesù  gl'innocenti,  e  con  Barabba 
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afiolveranfì  i  rei  .  Bifogna  dirla  ;  Giudi- 
ce, che  volga  il  penfieroa  Perfonaggio,ua 
cui  fpera,e  di  cui  teme,  volta  le  fpallealla 
giù  (tizia,  e.  non  procede  con  equità. 

E'  vero, che  regnando  in  Trono  la  Giu- 
ftizia  con  maeftà  indifferente  ,  e  fenza  ri- 
guardia' Perfonaggi  di  'fera, farà  più  temu- 
ta, che  amata,  non  potendoti  amar  molto 
ciò , che  molto  fi  teme .  Vero  verifljmo tut- 
to y  ma  (e  per  fermare  il  corfo  a' delitti  non 
v'ha  £eno  più  forte  del  timore,  può  la  Giu- 
fìizia  diverfamente  regnare  ?  Se  per  confer- 
vare  il  Benpubblico  non  v'ha  mezzo  più 
propio  del  gaftigo  di  chi  lo  danneggia ,  può 
lattenzone  di  chi  prefiede  operare  diver- 
famente? Ed  ecco  in  ciò  la  neceffità  di  et 
fere  voi  imitati  dagli  altri ,  e  chi  voglia  imi- 
tarvi di  avere  grand'  Occhio  in  promuovere 
con  providenza  il  Benpubblico. 

La  providenza  detta  dall'  Angelico  Dot- 
tor S.   I  ommafo  ratio  ordinìs  ad finem  per p.  i. ^.ti- 
fare, che  giungano  al  fine  prefiffo  gli  affari,  rUl" 
come  le  linee  al  punto, gira  il  fuo  governo 
tra  il  prefente,e  l'avvenire,  e  ficcome  con 

acur- 


4* 
acuta  pupilla  prevedendo  l'avvenire  vede  le 
cofe  prima  ancor  che  fuccedano  ,  così  con 
mano  provida  regolandoli  preferite  fa,  che 
le  cofe  fuccedano  5  come  convienfi.  Da  ciò 
viene  l'altro  infegnamento  del  Santo  Dot- 
tore ,  che  la  providenza  non  è  già  virtù  fo- 
lamente  fpeculativa,ma  debb'efTere  prati-' 
Art.  ù^  *9'  ca  y  Vrovidentia  proprie  non  e  fi  in  f peculati- 
visyfed  in  praRìcis  ,  e  per  confeguenza  in 
chi  prefiede  ,  è  governa  non  è  atto  di  fo- 
vrabbondanza,  ma  di  dovere,  perchè  fidati 
in  fua  mano  gli  altrui  intereffi,dee  contri- 
buire le  fue  attenzioni  al  Principe  ,  ed  al 
fuddito  ancora  perconfervar  l'uno  fènzadi- 
itruggere  l'altro  }  così  difpongono  tutte  le 
leggi  .  Bene  fi  cium  Trinci  pis  deb  et  concedi 
fine  alterius  prce'judicìo ,  notate , fine  alter  ms 
prajudicio  .  Leg.  2.  ff.  fi  quis  à  principio  . 
7\Lon  debet  locupletar}  cum  alterius  jaHura^ 
notate ,  cum  alterius  jaHura .  Leg.  narn  >jf. 
de  condizione  indebiti  ,  e  la  ragione  fi  è ,  per- 
chè fervendo  l'uno  al  (oitentamento  dell' al- 
tro, diftrutto  che  foffe  il  fuddito,  diftrug- 
gerebbefi  ancora  il  Principato,  onde  S,Gre- 
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gorio  Papa  ,  che  per  efiere  Papa  era  Prin- 
cipe anchegli, diede  a'  Principi  quello  im- 
portante ricordo.  Summum  in  T^egibus  bo-  s  creg.p. 
num  eft  juftitiam  colere  ,  &  faa  cuique  jura  %*£•  'P'ft* 
fervare,  éf  fubjeflis ,  dice  pur  bene,  e  dice 
a  tempo  il  Santo  Pontefice ,  &  fybjeHis  non 
finere  quod  potè flatìs  eft  fieri.  Un  capo  d  or- 
dine adunque ,  che  fia ,  come  lo  fiete  voi ,  ca- 
po d'integrità,  debb' avere  ,  come  Y  avete 
voi  ,  grand' occhio ,  Grand'  occhio  fovra  de' 
Popoli , fovra  de  Miniftri, fovra  di  fé:  fo- 
vra de1  Popoli  per  procurare  illorofolleva- 
mento,  fovra  de'  Miniftri  per  ovviare  agli 
abufi,  fovra  di  fé  per  fagrificare  l'amor 
propio . 

Soffritelo  ancora  voi  quello,  ch'io  dico 
ad  altri ,  e  ricevafi  da  tutti  in  pace  quan- 
to io  dico  per  bene  di  tutti:  chi  fiede  in 
alte  cattedre  non  fiede  già  pel  ripofo ,  ma 
pel  travaglio ,  e  chi  occupa  porti  nelle  Cit- 
tà non  è  più  di  fé  fteffo ,  ma  tutto  de'  Cit- 
tadini. Quefti  fono  obbligati  a  voi,  e  voi 
a  quefti ,  onde  per  quefti  voi  dovete  ve- 
gliare. Che  poi  da  molti  fi  vegli,  e  fi  ve- 

G  gli 


Matt.z6. 


50 

gli  anche  troppo  lo  fo,  ma  quando,  ma  do- 
ve y ma  come!  o  quello  è  il  punto. 

Due  volte  Gesù  conduffe  Pietro  ,  Gia- 
como^ e  Giovanni  nell'Orto 5 e  in  fui  Ta- 
borre .  Neil'  Orto  erano  così  fonnacchiofi , 
che  quantunque  Gesù  gli  fvegliaffe  più  vol- 
te trovolli  fempre  addormentati  j  Inveriti 
Lue..  eos  dormiente s .  In  fui  Taborre  poi  sì  vigi- 
lanti 5  che  fenza  che  gli  deftaffe  vegliavano 
tutti;  Speculatore*  faHi.  La  diverfità  del 
fatto  nelle  ifteffe  perfone  avravvi  motta  la 
curiofità  di  faperne  il  motivo  ,  ed  io  fono 
prontiffimo  ad  appagarla  .  Neil'  Orto  Ge- 
sù agonizzante,  perseguitalo, ed  afflitto  era 
in  bifogno  d'affifienza  ,  e  foccorfo  j  in  fui 
Taborre  perchè  trasfigurato ,  e  gloriofo  , 
comunicava  ad  altri  la  Tua  beata  felicitale 
dove  fi  tratta  di  recare  affittanze,  e  foccorfi, 
fi  dorme  ,  ma  dove  fi  tratta  di  ricavarne 
profitti,  fi  veglia.  Vegliafi  per  le  propie 
convenienze  ,  dormefi  filile  mifèrie  altrui. 
Vegliafi  in  foni  ma  dove  fi  potrebbe  fenza 
colpa  dormire  ,  dormefi  pofeia  quando  il 
aon  vegliare  e  colpa,  e  quella  fonnolenza^ 
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e  quella  veglia  non  paffano  d'armonia  col- 
la Giuftizia  ,  che  }uftitia  duplex  ,  all'  infe- 
gnare  dell'  Angelico ygenera/is  ordìnans  ad £i.if 
bonum  commune  }  partkularis  ad  perfonas 
partii u/ares  j  E  fé  la  prima ,  perchè  gene- 
rale ,  v'obbliga  ad  aver*  occhio  iovra  del 
Pubblico  ,  la  feconda5  perchè  particolare, 
v'obbliga  ad  aprirlo  ancora  fovra  de'  vo- 
ftri  fubordinati ,  altrimenti  i  fubordinati 
veftendofi  dell' autorità  de'  principali  o  fa- 
ranno mercanzia  delle  grazie  vo  faranno 
per  grazia  ciò  ,  eh'  è  di  giuftizia  ,  e  deci- 
meranno per  fé  ciò,  che  ad  altri  è  dovuto. 
Non  fo  fé  mi  fia  fpiegato  ,onde  per  ifpie- 
garmi  con  tutta  modeftia  paffo  a  mirare 
un  fiume  ,  il  quale  colla  limpidezza  dell' 
acque  chiaramente  dimoftra  il  mio  penfie- 
ro.  Di  grazia  attenti. 

L'Eufrate  uno  de'  fiumi, chetai  diredi 
S.  Girolamo  ,  bagnano  il  Paradifò  terre- 
lire  ,  parte  dalla  propia  forgente  ricchiffi- 
mo  d  acque  ,  e  di  fu  e  ricchezze  faftofo  at- 
trave^fa  l'America  ,  la  Cappadocia  ,  la  Si- 
ria gonfio  di  fremiti  ,  e  d'onde:  navigabi- 
le fempre,  e  fempre  in  atto  di  porgere  uà 
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piccolo  mare  al  mare  ;  ma  poi  impoverito 
d'acque  perde  coli' acque  il  nome,  e  ridot- 
tofi  in  ultimo  a  ftrafcinare  un  piccol  filo  non 
reca  poi  che  fcarfiflìme  l'acque.  Da  che  ciò 
venga  eccolo.  Tanti  fono  quelli  ,  che  vo- 
gliono a  loro  arbitrio  profittarfi  dell'  acque, 
che  tutti  faccendo  canali  ne*  campi,  dove  ri- 

«,  _  fiedono,  l'obbligano  a  diramarli, e  pattare 
per  quelli, e  ne'  paflaggi  per  tanti  condotti 
perdendo  in  ognuno  qualche  porzione  dell* 
acqua,  poca  poi  ne  rimane  per  chi  vien  de- 
ftinata ,  ed  a  chi  dovrebbe/!  tutta .  E  di  ra- 
gione (  chi  può  negarlo  )  che  fé  per  altrui 
benefizio  ,  e  foccorlo  le  baffe  forgenti  co- 
municarono Tacque  loro  al  R.eal  fiume, 
n  abbiano  polcia  dal  fiume  l'annuale  pro- 

Prov'  vento  ,  eflendo  detto  dello  .Spirito  Santo^ 
Adìocum ,  unde  exeunt  ^fiumina  revertuntur  , 

u%  o   g  ut  iterum  fluant ,  e  decisione  dell'  Angelico 

Àn.  za.  Dottore,  l{eddere  unicuique  quod  fuum  eji^ 
cfl  aHus  juftitia  ;  E  pure  o  fi  afforbiicono 
l'acque  ,  o  fi  fofpende  il  corfo  ,  o  fi  fanno 
pattare  per  tanti  canali, che  l'acque  fi  per- 
dono nel  cammino  prima  di  giugnere  air 

origine  già  padrona  di  quelle.  Così 
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Eh  che  la  voflra  acutezza  diggià  capifce 
l'applicazione,  ond'  io  rifparmiolabrigadi 
farla  ,  e  in  vece  a  nome  di  quel  potenti  (li- 
mo Dio  ,  al  quale  in  punto  di  morte  do- 
vraffi  rendere  ftrettiffimo  conto,  vipriegoa 
vegliare ,  ad  operare  ,  a  por  mano  a'  mini- 
ftri  per  ovviare  gli  abufi.  Ma  forfè  molti 
non  ve  la  poflono  porre  ,  e  per  faperne  ii 
perché  fermianci  al  piede  del  Monte  Sina, 
ove  un  fatto ,  che  parla  air  occhio ,  dimoftra 
il  motivo  dell'  impotenza. 

Scende Mosè  dal  Monte, ed  incontran- 
do il  popolo  Ebreo  genu  fieli  o  ad  un  vitel- 
lo, adirato  contro  all'idolatria  il  fuo  zelo, 
fpezza  le  tavole  della  Legge ,  e  Aronne 
cheto  lo  fiegue  ,  e  tace .  Scorre  pel  popolo 
tuono  alla  voce, folgore  agli  occhi,  fulmi- 
ne alla  mano, e  Aronne  nulla  s accende, e 
tace.  Entra  furiofo  nel  padiglione, atterra 
Tancor  caldo  vitello  ,  e  per  totalmente  di- 
ftruggerlo  ne  disfà  in  polvere  per  fino  i  mi- 
nuzzoli^ Aronne  fempre  la  bocca  chiufà, 
e  mani  oziofè  .  E  là,  fin'  a  quando  tanta 
flemma  in  faccia  a  sì  gran  zelo?  E  un  di- 
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fordine  così  moftruofo  non  concorri  anche 

tu  a  diffiparlo?  Compatitelo,  dice  S.Ago- 
fiinoi  Aronne  non  può  parlare  .  Egli  ri- 
cevette le  offerte  ,  egli  foffiò  per  colare  ii 
vitello  ,  egli  die  mano  a  follevarlo  fui  pie* 
deftallo,.  e  perch  egli  fleffo  cooperò  a  quel 
male  non  fa  rifolverfi  a  provvedervi .  Ah 
ehi  gradi  le  medefime  offerte  ,  chi  foffiò 
per  certe  impofizioni  ,  chi  die  mano  a  no* 
vita  nocive  ,  e  piegoffi  al  medefimo  idolo 
doro  pare 5 che  non  poffa  rimproverare,  e 
punire  fuori  di  fé  la  fua  colpa.  Ed  ecco  da 
ciò  più  che  chiaro  il  terzo  debito  di  chi 
prefiede  a  Pubblici  ,  e  voglia  ovviare  ne* 
iubordinati  gli  abufi  ,  ed  è  d  aver  l'occhio 
aperto  ,  e  zelante  anche  fovra  di  fe  per  if 
venare  i  fuoi  vantaggi,  le  propenfioni,  gli 
arbitrj  (  diciamo  tutto  in  pocoj  per  fagri- 
ficare  l'Amor  propio. 

Dura  fagrifizio  I  Noi  niego,  Signori 
miei  y  vi  compatifèo  j  ma  fé  pel  compati- 
mento^che  ho  pervoi,lafciaffidiavvifarvi 
del  voftro  dovere, non  avrei  vero  amore  ne 
per  voi  y  ne  pei  me,  mentre  h  mia  falla  dol- 
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cezza  ad  altro  non  fervirebbe,  che  a  perde- 
re l'anima  voitra,e  nonfalvarelamia.  Sia 
dunque  duro  il  fagrifizio,che  vi  perfuadoj 
Dio  però  Io  vuole  ,  voi  lo  dovete  ,  e  lo  pre- 
tende il  Pubblico.  Pattiamo  da  Monte  a 
Monte,  dal  Sina  al  Moria ,  giacché  il  rif- 
pettoyche  vifidebbe,  vuol  che  tutto  vi  ino- 
ltri in  altri  ,  e  con  tinta  gentile  colorifca 
l'obbligo  di  chi  voglia  imitarvi  in  lonta- 
nanza. 

Che  formidabile  ma  gforiofo  fpettacolo 
fu  vedere  fovra  dun  monte  A  bramo  per  ivi 
fare  del  fuo  figliuolo  lfacco  il  gran  fagrifi- 
zào  a  Dio,  ed  in  Abramo  ammirare  la  for- 
tezza del  braccio  collegata  colla  tenerezza 
del  cuore.  Stava  il  Padre  con  mano  alza- 
ta per  ifca ricare  il  colpo;  flava  il  figliuolo 
col  collo  piegato  a  riceverlo, e  in  quefto  at- 
teggiamento contendendo  in  A  bramo  due 
forti  amori, quello  diddiore quello d'ifac- 
co,  il  fagrificante  medefimo  era  d'entrambi 
la  vittima.  Per  parte  d'Iddio  aringa  va  la 
Fede ,  e  per  parte  dJ  lfacco  contendeva  il 
fangue;  e  fé  gli  argomenti  della  fede  erano* 
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più  forti  5  quelli  del  fangue  erano  più  teneri. 
Che  debbo  fare,  e  che  fò?  (internamente 
dicea  in  tale  cimento  Abramo)  ma  fé  fca- 
rico  il  colposo  non  fon  più  padre  al  figli- 
uolo, fé  non  lo  (carico, non  fono  figliuolo  a 
Dio.  L'innocenza  del  figlio  chiede  ch'io 
lo  falvi,  l'ubbidienza  a  Dio  vuole  eh5 io 
l'uccida.    Uccidono  falvoP    Dio,  Figlio. 
Dio ,  voi  mi  fate  terrore ,  Figlio,  voi  mi  fate 
pietà.    Ma  che?  Nel  litigio  di  quefti  due 
affetti  decide  forte  qual  giudice  Abramo. 
Ceda  la  natura  alla  fede,  la  tenerezza  al  ze- 
lo, ed  uccidafi  il  Figliuolo.  A  bramo  è  più 
d'Iddio  ,  che  non  è  Ifacco  d' Abramo }  e 
ie  il  Padre  è  già  fagrificato  a  Dio, a  Dio 
ancora  fi  fagrifichi  il  Figliuolo.   O  formi- 
dabile fpeflaculum  !  è  di  S.  Bafilio  di  5e- .. 
leucia  l'ammirazione ,  O  formidabile  fpefla- 
culum  !  amor  in  prolem ,  Deique  dileRio  judi- 
cio  contendunt ,  éf  judex  enfifer  adflat  Abra- 
mus ,  &  gladio  jus  dicit.    Uditori  miei  di- 
lettiflìmi,in  udirne  il  racconto  voi  per  A- 
bramo  concepite  la  tenerezza ,  ed  io  l'ho  con- 
ceputa  per  voi ,  perchè  in  voi.  riconofeo  A- 

bra- 


57 

bramo  fra  i  due  amori ,  il  propio  ,  e  quei 

del  Pubblico,  de  voftri  profitti,  e  del  fol- 
levamento  altrui .  Pronto  era  A  bramo  a 
fagrificare  il  fuo  Figliuolo  a  Dio  ,  perche- 
fi  conolceva  più  d'Iddio,  che  del  Figliuo- 
lo; pronti  dovete  effere  voi  a  fagrificare  le 
voitre  attenzioni  al  Pubblico,  perché  fiete 
più  del  Pubblico, che  di  voi  fteffì.  L  amor 
propio  è  voltro  figlio,  il  genio  d  ingran» 
dirù  è  voftro  figfio  ;  mi  quefti  figlj  deb- 
bonfi  fagrificare  al  Pubblico,  operando  a 
di  lui  benefizio  fenza  ferbare  vivi  per  voi 
e  comodi ,  ed  arbitrj  ,  e  profitti .  Per  ciò 
dunque  fare  ,  e  tutto  fare  a  pennello  pren- 
dete ,  o  ftranieri ,  prendete  da  quelli  Tri- 
bunali qui  radunati  lidea- 

Uno  fcultore,che  gelofo  del  propio  cre- 
dito voglia  fama  alle  ftatue  ,  ftudia  d'am- 
maeltrare  l'arte  con  l'arte ,  ficchè  prima  di 
por  mano  agli  fcarpelli  ,  ed  impegnarfi  al 
lavoro y lo  abbozza  fovra  d'un  piccolo  mo- 
dello ,  che  poi  ridotto  a  perfezione  perfe- 
ziona anche  l'opera  coli'  operare  ad  imita- 
zione di  quello  .   Così  par  mi ,  che  faccia 
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ogni  Giudice  ,  che  voglia  giudicar  con  ap- 
plaufo:  afcolta,offerva  ciò,  che  di  voi  di- 
ce la  Fama  ;  indi  regolandoli  colle  regole 
voftre,  decide  poi  rettamente,  perchè  deci- 
de ad  imitazione  di  voi.  e  puodirecolPro- 
pfii.117.  feta  ^  A  j ucltc iì s  tuìs  non  declinavi y  quìa  tu 
kgem  pofuifii  mihi.  Voi  dunque  fiere  ad  al- 
tri defempio  ,  e  gli  altri  volgono  l'occhio 
fovra  di  voi. 

l^j.jpice  in  nos  dtffeil  Principe  degli  Ap* 
portoli  ad  uno  (torpio,  e  malconcio,  Mi- 
raci >  e  folamente  in  vederci  fi  ridurranno 
a  perfezione  i  difordini  del  tuo  mìfero  cor- 
po,  e  così  fu .  T^efpice  in  nos  potrete  voi  di- 
re a  Tribunali  del  Mondo  tutto.  :V;:rc;e- 
ci  ,  e  ravvifando  in  noi  Mente  per  raffigu- 
rar la  ragione, non  oftante  l'arte  di  chi  in- 
forma 5  il  parere  di  chi  confulta  ,  il  calore  di 
chi  raccomanda.  Cuore  per  fulminare  con- 
danne malgrado  del  tenero  delle  Lagrime, 
del  dolce  delle  Offerte, del  forte  delle  Pre- 
potenze .  Occhio  per  eftirpare  gli  abufi  , 
onde  vegliamo  fovra  de*  Popoli, fovra  de* 
miniitri ,  e  fovra  di  noi .  Qtfpice  in  nos\  mi- 
ra- 


rateci ,  e  (blamente  in  vederci  potrete  ri- 
durre a  perfezione  ,  quando  vi  follerò  5  le 
deformità  di  moftruofe  lèntenze  :  ficché 
nelle  materie  e  civili ,  e  criminali  5  ed  eco* 
nomiche  voi  pure  deciderete  con  Giuftizia 
le  cau{e,gaftigherete  con  equità  i  delitti  5  e 
promoverete  con  providenza  il  Benpubbli* 
co  .  Così  voi  altri  imparando  a  giudicare 
da  noi,  come  noi  imparammo  a  giudicare 
da  Dio  5  tutti  potremo  dire  }  Didici  iudi- 
cia  juftititf  tua  r  e  di  tutti  dirà  la  Fama  5 
In  aternum  judicia  juftitice  tucs* 

Orche  farà  di  quelli  5  che  paghi  di  tribu- 
tare l'amai  razione  alla  (àggia  condotta  di 
quelti  plaufibili  Tribunali  non  ne  appren- 
dano ancora  la  imitazione  ?  Ah  che  judi-Sat*ca£«*- 
cium  durijjtmum  bis,  qui  prafant  yfiet  r  dice 
lo  Spirito  Santo,  ond"  è  più  terribile  per- 
chè di  fede  la  fpa ventola  minaccia  .  In 
queir  ultimo  giorno  5  in  cui  al  1  ribunale 
divino  compariranno  ancora  i  Giudici  in 
qualità  di  rei  5  in  quella  Valle  di  Gioia- 
fat  rove  dimorerà  lènza  Ioga  il  fapere  ,, 
fenza  Verga  la  giudicatura  5 e  fenza  Ba Ito- 
ne 
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ne  il  comando  j  in  quel  Giudizio  in  Tom- 
ma  >  nel  quale  quìdquìd  latet  apparebtt ,  oh 
quanto  temeranno  (mi  palpita  il  cuore  in 
dirlo  ,  ma  perché  v'amo  non  poflfo  tacervi 
la  verità  )  quanto  temeranno  della  divina 
inappellabile  fèntenza  molte  qui  date  fen- 
tenze,  (è  non  potranno  giuitificarfi  condi- 
re a  Dio  j  Didici  judicia  juftititf  tua\  Or 
parlivi  Dio 5 eh' io  più  non  parlo. 
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